
LUMEZZANE Dieci anni.
Quasisempre un tempo suffi-
cientemente lungo per meta-
bolizzare tante situazioni e
guardarlecondistacco ecom-
prensione.
Quasi sempre, ma non sem-
pre. Perché il ricordo di quan-
to accaduto il 20 giugno del
2004 al Comunale (non anco-
ra Saleri) di Lu-
mezzane resta an-
cora la cosa più
brutta mai vista su
un campo di cal-
cio. Impossibile
da dimenticare gli
istanti successivi
algol del lumezza-
nese Russo, che al
14’ del primo tem-
po supplementare del ritor-
no della finale dei play off per
la serie B, contro il Cesena,
aveva riportato la situazione
in parità. Il risultato buono
per dare la storica promozio-
ne ai valgobbini.
L’esultanza di Botti e compa-
gni che diventa terrore per-
ché quasi tutti i componenti
della panchina del Cesena si
alzano all’unisono e si dirigo-
no in mezzo al campo.
L’obiettivo è soprattutto Stra-
da, il faro di quel Lumezzane,
sulqualesiaccaniscono l’alle-
natore Castori ed alcuni gio-
catori cesenati. Tra questi ci
sono Rea, Cavalli, Ranalli e
Confalone, i quali insieme al
loro allenatore saranno an-
che rinviati a giudizio dal gip
Ciro Iacomino e solo con un
accordodirisarcimentootter-
ranno che Strada ritiri la que-
rela.
L’aggressione, e non ci sono
altri termini per definire
quanto avviene in quegli
istanti, ha come spettatori i
circa 4.000 del Comunale, i
quali (anche itifosi biancone-

ri) immaginano che la gara
possa pure essere sospesa, in-
vece c’è qualcuno che non ha
vistoin maniera ideale l’acca-
duto. E purtroppo per il Lu-
mezzane è l’arbitro Stefanini
(poche settimane dopo sarà
promosso in serie B; dirigerà
110 gare tra i cadetti e 31 in
serie A...), il quale si limita ad

espellere Castori,
Sella (che era in
panchina), il ros-
soblù Piovani e il
cesenate Pestrin.
E pochi istanti più
tardi anche Stra-
da.
Persa la concen-
trazione,ilLumez-
zane perde anche

la gara ed i sogni promozio-
ne. Ma a distanza di dieci an-
ni la ferita, però, resta. In Stra-
da, come si legge nell’intervi-
sta qui sotto, nei dirigenti del
Lumezzane di allora e negli
sportivi valgobbini. Anche in
quelli bresciani, malgrado il
gemellaggio fra le tifoserie,
un po’ meno fuori dalla no-

stra provincia, perché come
scrivemmo già allora, l’inte-
resse dei media nazionali per
il Lumezzane è nettamente
inferiore rispetto a quello per
il Cesena e così, passato il pri-
mo momento di indignazio-
ne collettiva, tutto finì nel di-
menticatoio.
Sono passati dieci anni, ma a
Lumezzane nessuno ha di-
menticato quell’aggressione.
E non l’ha dimenticata nem-
meno Fabrizio Castori, che fu
squalificato per tre anni (poi
ridotti a due; quindi arrivò la
grazia), ma anche durante la
squalifica allenò serenamen-
te, salvo andare in tribuna in
occasione delle partite. Il tec-
nicodi Tolentinoinquesti an-
ni ha sempre fuggito la stam-
pa bresciana, a volte anche in
maniera puerile (come in un
dopo Cesena-Brescia) cre-
dendo d’essere vittima di un
complotto ai suoi danni. Ma,
sinoa prova contraria,credia-
mochelavittimafusoloeuni-
camente il Lumezzane.

Francesco Doria

Nonèsport
■ In alto Strada
a terra calpestato
da alcuni
tesserati del
Cesena; qui
sopra soccorso
dal medico
lumezzanese. A
destra, in campo
anche le forze
dell’ordine

BRESCIA Oggi, 20 giugno, per lui è: «Il ven-
tunesimo anniversario di matrimonio». E
non vorrebbe che fosse niente altro. Pecca-
to che una ricorrenza tanto dolce e densa di
significato, vada però a sbattere contro il ri-
cordo di quel maledetto Lumezzane - Cese-
na,del quale Pietro Strada divenne suo mal-
grado il simbolo. Le immagini di lui, iner-
me, calpestato in mezzo al terreno di gioco,
rimarranno per sempre impresse.
Strada, cosa le resta dieci anni dopo di quel
giorno?
«Beh... Intanto sto ancora rosicando perché
non avrei voluto che il Cesena tornasse in A.
Intanto perché il Latina è guidato da un

grande amico come Breda, e poi per tutto il
resto. Perché anche se di quel Cesena è ri-
masto solo De Feudis, è un ricordo troppo
duro».
Più in generale quali riflessioni si ritrova a
fare?
«Ho sempre l’amaro in bocca oltre e conti-
nuo a sentire un grande senso di ingiustizia.
Che riaffiora quando magari mi capita di in-
contrare, come è accaduto pochi giorni fa,
Carlo Bonomi. Gente come lui avrebbe fat-
to bene al calcio e invece dal calcio è uscita
schifata per quel che accadde. Quel Lume,
conquell’organizzazione, aveva tutto per ri-
petere i miracoli Chievo e Cittadella».

E poi quando le capita di ripensare a quel
pomeriggio?
«Quando vedo la faccia di Castori, oppure
ogni qual volta Rea non manca di farsi nota-
re per qualche «gesta» delle sue in campo».
Un messaggio di scuse da parte di Castori o
altri avrebbe reso il tutto meno amaro?
«A dire il vero Castori tentò di contattarmi,
ma lo evitai perché dietro ci vidi solo una
strategia processuale, non un reale penti-
mento.Poi miscrisse unalettera: masi capi-
va che arrivava da un avvocato, non da lui».
Quindi come passerà questo 20 giugno?
«Festeggiando con mia moglie: per me solo
cose belle».  erba

TRIBUNALE
L’allenatore Castori
e quattro giocatori

furono rinviati
a giudizio dal Gip

Lumezzane Dieci anni fa
calpestato con il Cesena
il sogno della serie B
Il 20 giugno 2004 la finale play off passata
agli annali per l’aggressione a Strada I

eriabbiamoprovatoacontat-
tareFabrizioCastori.Cihari-
spostosoloadunsms,dicen-
do che «Lumezzane-Cesena

è acqua passata che non macina
più» e che lui ha già dato «tutte le
versioni sull’argomento, rispon-
dendo ai giornalisti, anche quelli
più scorretti».
Non siamo certo tra quelli. Prima
di tutto perché riteniamo di fare
correttamente il nostro mestiere,
d’informazione per chi ci segue, e
fare informazione significa anche
far luce su quella vicenda, anche
ad anni di distanza, ma soprattut-
tononabbiamomaiavutoilpiace-
re di poter parlare con il signor Ca-
stori di quella partita. Né noi, né
nessun altro giornalista brescia-
no. Sempre rimbalzati.
Sono stati anni di dinieghi, persi-
no di fughe come quella volta che
lo incrociammo nel parcheggio
dello stadio di Cesena e dopo aver
visto la nostra telecamera accesa
si mise a correre, nascondendosi
dentroun’auto.Dopolunghisilen-
ziassoluti,tornòaparlarcisolodie-
tro un diktat: «Se mi fate domande
su quella partita me ne vado...».
Ha evitato il confronto per non
spiegare lo scontro. Le sue ultime
paroleanoibrescianirestanoquel-
le di Lumezzane: «A provocazione
si risponde con ribellione...».

A parer mio

Tutte quelle
interviste negate
ai bresciani...
di Cristiano Tognoli

LA TESTIMONIANZA Pietro Strada

«Una ferita sempre aperta, resta un grande senso di ingiustizia»

SALÒ Riccardo Tantardini e Vittorio
Fabris rimarranno sul Garda per la
terza stagione consecutiva. A poche
ore dal termine ultimo per risolvere
le comproprietà (stasera alle 19), la
FeralpiSalòhaannunciatodiaverrin-
novato con l’Atalanta l’accordo di
compartecipazioneperilterzinoclas-
se ’93, 50 presenze in verdeblù.

Discorso diverso per Vittorio Fabris:
inquestocasolaFeralpiSalòhaacqui-
sito l’altra metà del cartellino del gio-
catore, che era di proprietà del Par-
ma. Dopo due anni in comproprietà
il centrocampista trevigiano diventa
così a tutti gli effetti un giocatore dei
gardesani.
Mentre Cinaglia torna al Torino, ap-

pare più complessa la situazione di
Tommaso Ceccarelli: la volontà del
club è quella di acquisire l’altra metà
delgiocatore,ma mancano da defini-
re gli ultimi dettagli con la Lazio.
Infinela CoppaItalia:mancal’ufficia-
lità certezza, ma la partecipazione
dei salodiani alla competizione con i
team di A e B pare certa. e. pass.

FeralpiSalò
Restano Fabris
e Tantardini
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